Se vuoi stare con me io starò con Te

ADORAZIONE EUCARISTICA

Invito alla preghiera di adorazione

Canto  ed esposizione SS.mo Sacramento 

Momento di silenzio adorante CANONE: Adoramus Te. Domine! (Ti adoriamo, Signore.)

i

Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l'intelligenza, con tutte le forze, con tutto lo slancio, tutto l'affetto, tutti i sentimenti più profondi, tutti i desideri e la volontà il Signore Iddio, il quale a tutti noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l'anima e tutta la vita; che ci ha creati, redenti, e ci salverà per sua sola misericordia; Lui che ogni bene fece e fa a noi miserevoli e miseri, putridi e fetidi, ingrati e cattivi.

Canone di Taizè (prima muto e poi cantato)

FF [70]

Nient'altro dunque dobbiamo desiderare, niente altro volere, nient'altro ci piaccia e diletti, se non il Creatore e Redentore e Salvatore nostro, solo vero Dio, il quale è il bene pieno, ogni bene, tutto il bene, vero e sommo bene, che solo è buono, pio, mite, soave e dol​ce, che solo è santo, giusto, vero, santo e retto, che solo è benigno, innocente, puro, dal quale e per il quale e nel quale è ogni perdono, ogni grazia, ogni gloria di tutti i penitenti e giusti, di tutti i santi che godono insieme nei cieli.

Canone di Taizè (prima muto e poi cantato)

FF [71]

Niente dunque ci ostacoli, niente ci separi, niente si frapponga.

E ovunque, noi tutti, in ogni luogo, in ogni ora e in ogni tempo, ogni giorno e ininterrottamente crediamo veramente e umilmente e teniamo nel cuore e amiamo, onoriamo, adoriamo, serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esaltiamo, magnifichiamo e rendiamo grazie all'altissimo e sommo eterno Dio, Trinità e Unità, Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose e Salvatore di tutti coloro che credono e sperano in lui, e amano lui che è senza inizio e senza fine, immutabile, invisibile, inenarrabile, ineffabile incomprensibile. inin​vestigabile, benedetto, degno di lode, glorioso, so​praesaltato, sublime, eccelso, soave, amabile, dilette​vole e tutto sopra tutte le cose desiderabile nei secoli dei secoli. Amen.

Canone di Taizè (prima muto e poi cantato)
Riflettiamo con Don Tonino Bello:

Abbiamo la disponibilità a lasciarci afferrare dall’inedito di Dio?

Anzitutto, scrutare la presenza di Dio, origliando la sua imprevedibilità, e bruciando dal desiderio di fissare gli occhi su di lui: il tuo volto, Signore, io cerco. Fammi scorgere il tuo volto.

In secondo luogo, vivere questa esperienza insieme con gli altri. Quasi per evitare il sospetto che, vissuta in solitudine, possa scadere nell’intimismo, o incagliarsi nelle secche  dell’astrattezza, o, peggio, favorire la fuga dalla realtà. E’ possibile parlare agli altri del Verbo di Dio se prima non lo abbiamo “con-templato” ?

Non c’è da illudersi.

Solo quando avremo le pupille abbacinate per l’attesa che Dio si riveli, e ci rimarranno dilatate perché al suo apparire avremo fatto il pieno della luce, solo allora potremo parlare di lui.

E solo quando avremo gustato nel silenzio sapori che nessun libro ci ha dato, e saremo stati folgorati da illuminazioni interiori a cui nessun maestro ci ha introdotti, solo allora quelli che daremo al mondo saranno veramente lieti annunci.

E solo quando lo avremo implorato con abbandono, e non giudicheremo le lacrime segno di debolezza, e la nostra preghiera assumerà cadenze di gratuità privilegiando la lode, solo allora allontaneremo il sospetto che, più che servirlo, ci si voglia servire di Dio.

E quando le vertigini della bellezza le avremo gioiosamente provate stringendo la mano dei fratelli per non precipitare, solo allora le nostre parole faranno venire agli altri il capogiro.

Chi contempla Gesù, senza rincorrere suggestioni di fuga dal mondo, senza accarezzare evasioni dal terribile quotidiano, senza rinchiudersi a giocare il solitario di una spiritualità narcisista, ma anzi lasciandosi trascinare da una incontenibile voglia di annunciare il Regno, diventa necessariamente “contemplattivo”.

Avete sentito bene: “contemplattivo”, con la consonante raddoppiata.

Si, perché l’urto del contatto esperenziale con Gesù provoca prima o poi uno squarcio nella nostra vita.

Preghiera e azione, cioè, si coniugheranno a tal punto in voi e faranno tanta sintesi armonica, che la nostra vita sarà la dimostrazione vivente di come amare Dio non significa diffidare dal mondo. E gli farete compagnia.

Affermo davanti a Dio che raramente ho visto una donna così contemplativa come Elisabetta, che pure era dedita a molte attività. Alcuni religiosi e religiose constatarono assai spesso che, quando ella usciva dalla sua preghiera privata, emanava dal volto un mirabile splendore e che dai suoi occhi uscivano come dei raggi di sole. (dalla lettera di Corrado da Marburgo)

Invocazioni e preghiere libere davanti a Gesù

Intervallate dal Canone

 Nada te turbe,  nada te espante:

quien a Dios tiene nada le falta!

Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Niente ti turbi, niente ti spaventi:

chi ha Dio niente gli manca!

Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta!

Ascolto

Nel Vangelo, subito dopo l’istituzione dell’Eucaristia e l’annuncio del tradimento di Giuda, Gesù dona ai suoi un insegnamento decisivo e prezioso intorno al servizio.

Queste parole assumono in quel contesto un’importanza eccezionale e come tali vogliamo accoglierle anche noi, che facciamo così fatica a staccarci dal pensiero di questo mondo che ci spinge a primeggiare e a dominare gli uni sugli altri.
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          Dal Vangelo di Giovanni 13, 1-17
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, lì amò sino alla fine. Mentre cenavano,quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto   da Dio e  da  Dio  ritornava,  si  alzò  da tavola, depose le vesti e,  preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:<<Signore, tu lavi i piedi a me?>>. Rispose Gesù: <<Quello che io  faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo>>. Gli disse Simon Pietro:<<Non mi laverai mai i piedi.>> Gli rispose Gesù:<<Se non ti laverò non avrai parte con me>>.

Cristo che prima della tua passione hai voluto lavare i piedi ai tuoi discepoli, donaci di crescere nell’umiltà e nel servizio dei fratelli. 

Silenzio

Cristo, che hai voluto metterti all’ultimo posto in questa nostra povera umanità, donaci di non cercare la grandezza del mondo ed i suoi inganni ma la tua gloria e la tua volontà. T.
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Sottofondo Musicale

Gli disse Simon Pietro:<<Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo.>> Soggiunse Gesù:<<Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti>>. Sapeva, infatti, chi lo tradiva; per questo disse:<<Non tutti siete mondi>>. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: <<Sapete cosa vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi l’ha mandato. Sapendo queste cose sarete beati se le metterete in pratica.>>

Parola del Signore

Silenzio

La beata Elisabetta nata da stirpe regale, nella confessione della vera fede, fu dedita alla santità della vita amando il figlio della Regina dei cieli, mediante il quale potesse conseguire la dolcezza delle nozze celesti.Nel contempo amò tanto anche il prossimo, sentendo come realtà gioiosa per sé avere familiare la loro presenza, mentre la solidarietà con la loro sgradita miseria la rendeva davanti a tutti pellegrina; si rese in tante cose povera, premurosa di essere sollecita in molti modi verso i poveri. (dalla Bolla di canonizzazione  di santa Elisabetta Gloriosus in maiestate di Gregorio IX)

Dalla lettera di Giovanni  Paolo II per il 750° anniversario della MORTE DI s. ELISABETTA DI UNGHERIA

La giovane madre Elisabetta, sollecitata dall’amore di Cristo, visitava i poveri, gli ammalati, i bambini abbandonati. Se san Paolo è diventato tutto per tutti perché tutti si salvino, Elisabetta è diventata madre di tutti per condividere la buona novella di Cristo.

Rit. o canone

 Il segreto della gioia e del servizio inesauribili rivela ella stessa alle sue ancelle: “Che grande fortuna per noi poter lavare il Signore e poter preparare il letto per Lui”. Come san Francesco d’Assisi, suo esempio, non ebbe paura dei lebbrosi, riteneva un privilegio poterli curare. Elisabetta e Ludovico con gli occhi dell’anima vedevano Cristo in ogni persona malata.

Rit. o canone

Elisabetta con gli occhi bene aperti osservava le ferite causate dalle ingiustizie sociali. Nel periodo della carestia apriva senza esitazioni la dispensa del langravio per sfamare i poveri arrivati da terre lontane, e nello stesso tempo procurava anche un lavoro ad essi..

Rit. o canone

La gioia non si è spenta mai dal suo cuore, donava con gioia evangelica: “Tutto ciò che possiamo dobbiamo donarlo con gioia e di buon grado”.

L Rit. o canone

Credo di Madre Teresa di Calcutta

TUTTI INSIEME

Tu sei Dio.

Tu sei Dio, nato da Dio.

Tu sei generato e non creato.

Tu sei della stessa sostanza del Padre.

Tu sei il figlio del Dio vivente.

Tu sei la seconda persona della Santissima Trinità.

Tu sei Uno con il Padre.

Tu sei nel Padre dal principio;

tutte le cose sono state fatte da Te

e dal Padre.

Tu sei il figlio diletto nel quale il Padre

si compiace.

Tu sei il figlio di Maria,

concepito dallo Spirito Santo

nel grembo di Maria.

(SOLISTA)

Gesù è la Parola fatta carne.

Gesù è il Pane della vita.

Gesù è la Vittima offerta sulla croce per i nostri peccati.

Gesù è la Parola da pronunciare.

Gesù è la Verità da dire.

Gesù è la Luce da accendere.

Gesù è la Vita da vivere.

Gesù è l’Amore da amare.

Gesù è la Gioia da condividere.

Gesù è la Pace da dare.

Gesù è il Pane della Vita da mangiare.

Gesù è l’Affamato da sfamare.

Gesù è l’Assetato da dissetare.

Gesù è il Senzatetto da accogliere.

Gesù è l’Indesiderato da desiderare.

Gesù è il Mendicante al quale sorridere.

Gesù è l’Alcolizzato da ascoltare.

Gesù è il Piccolo da abbracciare.

Gesù è il Cieco da guidare.

Gesù è il Sordo al quale parlare.

Gesù è lo Zoppo col quale camminare.

Gesù è il Drogato da soccorrere.

Gesù è la Prostituta da strappare al pericoloe da aiutare.

Gesù è il carcerato da visitare.

Gesù è il Vecchio da servire.

(OGNUNO IN SILENZIO)

Gesù è il mio Dio.

Gesù è il mio Sposo

Gesù è la mia Vita.

Gesù è il mio solo Amore.

Gesù è il mio Tutto in tutto.

Gesù è il mio quotidiano.

Gesù, io lo amo con tutto il cuore, con tutto il mio essere.

Gli ho dato tutto, anche i miei peccati

Segno : Alcuni rappresentanti la fraternità : il ministro, una coppia e coloro che svolgono un servizio ai poveri si recano all’altare e pongono : un grano di incenso nel recipiente posto ai piedi del Santissimo Sacramento, una lampada, un asciugatoio  mentre si canta:

CANTO: LODI ALL’ALTISSIMO

Tu sei Santo Signore Dio,

Tu sei forte, Tu sei grande,

Tu sei l’Altissimo l’Onnipotente,

Tu Padre Santo, Re del Cielo.

Tu sei trino, uno Signore,

Tu sei il bene, tutto il bene,

Tu sei l’Amore, Tu sei il vero,

Tu sei Umiltà, Tu sei sapienza.

Tu sei bellezza, Tu sei la pace, la sicurezza, 

il gaudio, la letizia, Tu sei speranza, Tu sei giustizia, Tu temperanza e ogni ricchezza.

Tu sei il custode, Tu sei mitezza,

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza,

Tu carità, fede e speranza,

Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Tu sei la vita eterno gaudio, Signore grande Dio ammirabile, Onnipotente o Creatore

O Salvatore di misericordia.

FRERE ROGER CI DICE……

Ciò che rende felice un’esistenza, è avanzare verso la semplicità: la semplicità del nostro cuore, e quella della nostra vita.

Perché una vita sia bella, non è indispensabile avere capacità straordinarie o grandi possibilità: l’umile dono della nostra persona rende felici.

La nostra preghiera è una realtà semplice. Non è che un povero sospiro? Dio sa ascoltarci. E non dimentichiamo che, nel cuore della persona umana, lo Spirito Santo prega.

E stare in silenzio alla presenza di Dio è già una disposizione interiore aperta alla contemplazione.

Entrando nel terzo millennio, riusciamo a comprendere che, duemila anni fa, Cristo è venuto sulla terra non per creare una nuova religione, ma per offrire ad ogni essere umano una comunione in Dio?

Essere in comunione gli uni con gli altri comporta amare ed essere amati, perdonare ed essere perdonati

Il Cristo ci chiama, noi poveri del Vangelo, a realizzare la speranza di una comunione e di una pace che si diffonda intorno a noi. Anche il più semplice fra i semplici può riuscirci.

Avverti una felicità? Si, Dio ci vuole felici!…e l’umile dono di sé rende felici.

“Venivano da lei a torrenti gli ammalati, i disperati ed ella – vivendo incessantemente nella presenza di Dio – a molti ridava la salute e la pace di Dio. “Vedete, io ve l’ho detto: bisogna rendere felici gli uomini”. Dopo aver dato senza riserve “la sua vita per i propri amici” (Gv 15,13) sul letto di morte confida: “Devi sapere che sono stata molto felice”

.

PREGHIERA (TUTTI INSIEME)

Tu mi hai detto Signore:

Felice sarai se avrai un cuore di povero

Felice sarai se accetterai di rimetterti in questione.

Felice sarai se ti lascerai trasformare a Mia immagine.

Felice sarai se smetterai di essere sordo

a tutto ciò che non sei tu.

Felice sarai se ti lascerai infastidire dalla Mia parola.

Felice sarai se accetterai di affidarti a un altro.

Felice sarai se accetterai di metterti in cammino

senza sapere dove vai.

Felice sarai se, spogliandoti dell’inutile

ti lascerai riempire da Me.

Felice sarai quando la tua povertà

farà la tua gioia.

Padre Nostro

Benedizione Eucaristica e reposizione Santissimo.
